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PAULARO (Ud), fraz. Misincinis. La necropoli.

Il sepolcreto, scoperto durante la costruzione di una casa nella frazione di Misincinis
presso Paularo, è stato scavato tra il 1995 e il 2001. Era situato su di un pendio
rivolto a sud (a c. 700 m. slm) lungo il percorso, attivo già nell'età del bronzo, che da
bacino del torrente But conduce attraverso passi alpini (Lanza e Lodin) nella valle,
ora austriaca, del Gail. Il cimitero non era conservato integralmente a causa
dell'erosione del pendio e della parziale distruzione operata dai lavori edili. I primi
materiali affiorarono per caso in seguito a lavori che i coniugi Clama eseguirono
intorno alla loro casa (F14 IV SE, 46°32'00?N, 0°40'23?E, m 710)  .
Non è noto ancora l'abitato cui era pertinente: si trattava forse di un piccolo
agglomerato di case abitate da contadini-pastori, dediti forse anche ad attività
artigianali, nonchè di scambio e ricerca di minerali.
I successivi interventi della Soprintendenza Archeologica e per B.A.A.A.S. del
Friuli-Venezia Giulia condotti tra 1995 e 1997 misero in luce una necropoli con
sepolture ad incinerazione, come d'uso nell'età del ferro in tutto il Caput Adriae (vedi
in particolare le necropoli di Montereale Valcellina, Pozzuolo, S. Pietro al Natisone e
Dernazzacco, Caporetto, S. Lucia di Tolmino) cioè con ossa combuste deposte con
il corredo di oggetti in urne di ceramica ma anche in semplici buche nel terreno.

Le tombe rinvenute sono riferibili ad un arco cronologico compreso tra il VIII ed il IV
secolo a.C. Si possono suddividere in due gruppi riferibili a due diversi periodi, in cui
si può osservare una certa differenza di stile e di cerimoniale. Anche gli oggetti di
corredo si diversificano avvicinandosi a modelli diversi: nel caso delle tombe più
antiche (VIII-inizi VI sec. a. C.) l'ampia area di riferimento comprende Este nel
Veneto euganeo, Hallstatt nel salisburghese, e la Slovenia occidentale. Il gruppo
successivo (avanzato VI ? IV sec. a. C.), il più numeroso, è per lo più composto da
materiali la cui diffusione è attestata soprattutto in area alpina e prealpina tra il
Trentino-Alto Adige, l'Austria e la Slovenia.
Materiali raccolti in uno strato superficiale, forse derivanti da tombe distrutte più
recenti, e databili dal III al I sec. a. C. cioè fino alla presa di possesso del territorio
montano da parte dei Romani, sono invece inquadrabili in ambito La Tène e
sembrano testimoniare contatti con ambienti celtici del medio Danubio e della
Carinzia. Dato il mancato ritrovamento di tombe di questo periodo risulta ancora
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difficile determinare con esattezza le modalità e la cronologia del presumibile
insediamento in Carnia di Celti transalpini.
In una necropoli ad incinerazione protostorica come quella di Misincinis, data la
deperibilità di molti dei materiali impiegati o deposti (legno, cuoio, tessuti) e la
complessità della stratigrafia, il momento più importante del lavoro di ricerca è ? più
che in altri contesti archeologici ? la lettura di tutti i segni (tracce, oggetti, resti
organici) che il terreno restituisce. La mostra vuole pertanto illustrare alcune delle
tappe del percorso seguito ? e non ancora concluso ? dall'archeologo e da altri
specialisti dopo lo scavo, nel recuperare interpretare tali segni.

All'indagine archeologica microstratigrafica in cui i rilievi dettagliatissimi in pianta ed
in sezione con riproduzione in scala di strutture e oggetti hanno un ruolo
determinante, segue l'interpretazione dei dati e la ricostruzione delle varie azioni
che hanno determinato la formazione di un certo strato o di una certa traccia.
Ulteriori importanti dati provengono dalle analisi antropologiche delle ossa
combuste, dallo studio archeobotanico dei resti vegetali carbonizzati.
Nel caso di Misincinis si sta tentando di ricostruire ? utilizzando per confronto anche
le testimonianze scritte di altre popolazioni allo stesso livello culturale ? le
operazioni svolte dagli antichi intorno alle sepolture dei loro morti, di definire cioè il
complesso cerimoniale praticato nel momento della separazione da un membro
della comunità.
Una fase di grande importanza dopo lo scavo è anche quella del restauro: le
operazioni condotte sono infatti funzionali alla conservazione ma anche ad una
approfondita conoscenza degli oggetti che accompagnavano il morto nella tomba.
Il successivo studio tipologico degli oggetti e dei corredi, che si accompagna alla
loro riproduzione grafica, permette di definire mediante il confronto con serie note, la
cronologia e mediante lo studio della diffusione dei tipi le aree di produzione e le
relazioni tra le diverse comunità e gruppi culturali.
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Fonte: 
http://www.paularo.com/necropoli.htm 

Consigli per i visitatori: Attualmente la zona archeologica è stata nuovamente
ricoperta; non si vedono al momento i segnali per una nuova campagna di scavi;
parte del materiale archeologico rinvenuto si trova nel Museo Archeologico di Iulium
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Carnicum. 
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Info: Paularo, Misincinis Via Cason Di Lanza


